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L'«Avanti!» contesta la «concezione bipolare» del leader de 

Il PSI riapre una dura 
disputa con De Mita sul 

tema dell'alternativa 
«Dobbiamo scoraggiare per tempo tendenze che rischierebbero di erodere le basi 
politiche dell'alleanza» - «Incomprensibile» l'attacco a Pertini - Il «gioco dei sospetti» 

ROMA — Un commento dell'«AvantÌ!» 
che rappresenta un vero e proprio am
monimento alla segreteria democri
stiana: la prima replica ufficiale del PSI 
alle sortite di De Mita contro Pertini 
testimonia che 1 socialisti pensano di 
trovarsi dinanzi alla prima mossa di un 
più complesso gioco politico. E sono 
convinti che, alla vigilia del congresso, 
riemergano nella DC «tendenze e tenta
zioni che, come fecero naufragare l'ot
tava legislatura, rischierebbero di ero
dere oggi le basi politiche della comune 
alleanza». Insomma, un garbato ma i-
nequivoco alto-la. 

Il fondo dell'-Avanti!», non firmato (il 
che ne accresce l'ufficialità), anticipa 
presumibilmente il tono della discus
sione in seno all'Esecutivo del PSI, con
vocato per domani. Il giornale sociali
sta nega anzitutto che il messaggio del 
Presidente della Repubblica a Capo
danno possa prestarsi «in alcun modo a 
rilievi costituzionali», e — rovesciando 
la critica di De Mita — osserva che la 
«Presidenza Pertini è stata ed è il punto 
di massima garanzia e di massimo pre
stigio delle istituzioni repubblicane». 

«Incomprensibile» sarebbe dunque «il 
senso della contestazione» demitiana, 
mentre, in una chiave ancora più gene
rale, preoccupante appare ai socialisti 
la riproposizione, da parte del segreta
rio de, «di uno schema culturale bipola
re e di una certa frettolosità alternatlvi-
stica giocata d'anticipo tra DC e PCI». 
•Tentazioni e tendenze» che I socialisti, 
pur senza voler «interferire» nel con
fronto congressuale democristiano 

(una rassicurazione che tuttavia suona 
alquanto minacciosa per De Mita), sen
tono «il dovere politico di scoraggiare 
apertamente, onestamente e per tem
po». Pena un accentuarsi della conflit
tualità nella coalizione a cinque, fino al 
suo fallimento. 

In attesa delle prossime mosse di De 
Mita, qualche dirigente democristiano 
sembra a questo punto, voler tentare di 
correre ai ripari^anzitutto, correggen
do radicalmente il tiro sul Quirinale. L' 
altro giorno era stato Forlani a manife
stare piena stima e apprezzamento al 
Capo dello Stato, ieri sono arrivati di 
rincalzo anche il capogruppo al Senato 
Bisaglia e l'ex ministro degli Esteri, Co
lombo: l'uno e l'altro della minoranza 
de (anche se il primo pare propenso a 
un'intesa con De Mita nella battaglia 
interna). 

Bisaglia elogia Pertini, evitando però 
di dar sulla voce al segretario: ammoni
sce, infatti, che la polemica sul Quirina
le (come se non fosse stata proprio la 
DC a innescarla), «così come si sta svi
luppando, attraverso il gioco dei so
spetti, delle interpretazioni dettate dal
la dietrologia, dalle difese d'ufficio 
troppo interessate, non giova a nessu
no». Detto questo, «dobbiamo porci il 
problema della istituzione Presidenza 
della Repubblica. Se si dovesse muove
re, ma non è questo il caso di oggi, verso 
ruoli diversi, l'urgenza di ridisegnarli 
sarebbe evidente per tutti». E il ragio
namento. però, si arresta prudente
mente qui. 

Emilio Colombo ha invece rilasciato 

a «Epoca» una dichiarazione molto più 
.secca, e implicitamente polemica verso 
la sortita di De Mita (del quale, come è 
noto, l'ex ministro degli Esteri è uno tra 
i più decisivi avversari interni): «In una 
delle fasi più difficili della storia italia
na Pertini riesce ad essere punto di rife
rimento dell'unità degli italiani e a 
mantenere quel pathos, quella coscien
za civile senza i quali un popolo rischia 
di morire». 

Gli attacchi demitiani a Pertini si ri
percuotono, ed era ovvio, sulle manovre 
del capi de in vista del congresso. Ogni 
giorno, del resto, porta ormai la sua ce
sta di dichiarazioni prò o contro De Mi
ta, per quanto la riconferma del segre
tario sembri abbondantemente sconta
ta. Con singolare freddezza, invece, la 
minoranza ha reagito alla semi-candi
datura di Enzo Scotti, cioè al suo an
nuncio di una semplice «disponibilità» a 
candidarsi se però «si determineranno 
certe condizioni». L'altra sera Donat 
Cattln ha riunito 1 suoi, e ha evitato di 
pronunciarsi: «Dobbiamo scegliere per 
linee politiche — ha detto — e non di
cendo sì o no a candidature nemmeno 
proposte ufficialmente». 

Ma tra gli stessi «forzanovistu c'è chi, 
come Vito Napoli, sospetta apertamen
te che un'eventuale «corsa- De Mita-
Scotti possa rivelarsi alla fine truccata: 
•Non vogliamo finire, come l'altra vol
ta, con un candidato alternativo (Maz-
zotta n.d.r.) diventato poi vice-segreta
rio senza ruolo». 

Antonio Caprarica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non ahhiamo al
cuna inienzione di difendere 
tutto e tutti. Ma per quanto ci 
riguarda posso dire con assolu
ta certezza che noi comunisti 
non abbiamo mai firmato, aval
lato o favorito atti illegittimi o 
illegali. Sfido chiunque a diino-
strnrlo 

Maurizio Vulenzì, ex sindaco 
di una (ìiunta composta da 
PCI. PSI e PSDI. introduce co-
sì la conterenza stampa dei co
munisti napoletani in risposta 
alle accuse lanciate da Giusep
pe Conti, il commissario prefet
tizio che ha diretto il Comune 
per cinque mesi e che l'altra se
ra ha fatto circolare una rela
zione esplosiva per tono e con
tenuto. Un Comune allo sfa-
.scio. un'amministrazione ormai 
prossima alla bancarotta: que
sto il quadro dipinto dall'alto 
lunzionario che ha subito se
dotto commentatori politici in
teressati. 

Qualcuno si è anche affretta
to a portarlo a rao' di esempio 
del nuovo modo di governare 
dei comunisti, traendone giudi-
zi apocalittici, mentre da Roma 
il de Cirino Pomicino, presi
dente della Commissione Bi
lancio della Camera, ha già pro
posto una sorta di indagine par
lamentare. Non si esclude, poi, 
un'inchiesta della magistratu
ra. il cui intervento è stato sol
lecitato da missini e radicali. 
Ma intanto sono passati due 
giorni dalla denuncia del co-
missario prefettizio. C'è stato 
tutto il tempo di studiare carte 
e documenti. Ed ora, dopo le 
prime risposte «a caldo», ecco la 
replica chiara e definitiva del 
PCI. 

•La relazione di Conti — di
ce Merardo Impegno, capo
gruppo al Comune — si presta 
oggettivamente ad una stru
mentalizzazione politica. Non a 
caso è >tata diffusa nel vivo del 
contronto tra i partiti per la 
formazione della nuova Giunta. 
Ma noi non vogliamo affatto e-
ludere i problemi sollevati. Sul
la questione morale siamo e sa
remo intransigenti. Proprio noi 
abbiamo posto come condizio
ne irrinunciabile per la forma
zione del nuovo governo citta
dino l'adozione di tutte le mi-

Conferenza stampa del PCI a Napoli 

Contro il Comune 
accuse infondate: 

ecco le prove 
La «denuncia» del commissario Conti ignora gli anticipi allo 
Stato e alla Regione - Sospetta coincidenza con le tesi de 

sure necessarie per garantire 
efficienza e trasparenza all'at
tività del Consiglio, della Giun
ta e di ogni singolo assessorato. 
Al di fuori di queste condizioni 
non sarà possibile alcuna con
vergenza politica e program
matica». 

E Valenzi, di rincalzo: «Noi 
siamo qui a rendere conto del 
nostro operato, invitiamogli al
tri a fare altrettanto». 1 fatti, 
allora. Conti ha denunciato un 
deficit comunale di oltre 1500 
miliardi. Benito Visca, ex as
sessore al bilancio, contrattac
ca con cifre e documenti. 

«Conti — dice — sostiene il 

falso. Lui stesso, nell'elaborare 
il bilancio per il 1983. indica un 
disavanzo di 400 miliardi. È e-
sattamente la somma da noi 
denunciata. Perché, nella sua 
relazione, sostiene dunque ben 
altra tesi? Lo slesso Conti non 
ha fatto alcun cenno ai soldi 
anticipati dal Comune per con
to della Regione e del Governo 
e da questi mai restituiti. Ep
pure nei documenti elaborati 
dai diretti collaboratori del 
commissario tutto ciò appare 
con grande evidenza». Visca 
porta decine di esempi e tutti 
confermano che rispetto ai do
cumenti ufficiali il commissa

rio ha operato una forzatura 
polemica e politica allo stesso 
tempo. 

Perché c'è stata questa enfa
tizzazione? E solo un caso se le 
tesi di Conti'coincidono esatta
mente con quelle agitate in 
campagna elettorale dalla DC? 

Antonio Scippa, anch'egli, in 
precedenza, assessore al bilan
cio, rincara la dose. «Nel 1975 
— dice — noi comunisti abbia
mo ereditato dalla DC un Co
mune con 180 miliardi di inte
ressi passivi e 1616 miliardi di 
deficit. I conti consuntivi erano 
fermi al 1948. E queste sono ci
fre incontestabili. Noi abbiamo 

E ora «si appaltano» le campagne contro Novelli 
•Finché vivrò, tu e la tua famiglia non avrete 

pace; lo minacciò uno degli inq uisiti subito dopo 
il terremoto del 2 marzo. E da quel giorno Diego 
Novelli, il sindaco di Torino, è sotto tiro, bersa
glio di martellanti e anche infami campagne. Con 
lui, la sua famiglia. Si è giunti al punto aberrante 
di far pedinate (per conto di chi? a quali fini?) la 
moglie e il figlio. 

Ma è un consigliere comunale della DC, Sergio 
Oaiotti — proprio l'unico che concesse l'onore 
delle armi all'ex vicesindaco in libertà provviso
ria, Enzo Biffi Gentili, lui si travolto dalla scan
dalo — che si è assunto il ruolo del 'moralizzato
re*. Ha alzato il polverone, chiamando in causa 
perfino la legge antimafia, su un fatto per il quale 

il segretario generale del Comune, Rocco di Stilo, 
con una minuziosa relazione tecnico-giuridica, 
ha escluso ogni irregolarità. Il fatto è che il fratel
lo del sindaco. Alfio Novelli, titolare di un 'impre
sa altamente specializzata di impianti tecnologi
ci, ha ottenuto due subappalti in stabili munici
pali da una ditta appaltatrice, che a sua volta 
aveva vinto una regolarissima e non contestata 
gara d'appalto. Il sindaco non lo sapeva neppure. 

Ma qualcuno non svuole dare pace* a Diego 
Novelli. E qualcun altro, come «La Repubblica» 
ieri, su questa scia apre in prima pagina un «caso 
Novelli' e addirittura inventa in quinta pagina 
un •appalto vinto dal fratello: dando ossigeno 
non alla verità ma a chi ha ^appaltato» questa 
miserabile campagna. 

risalito la china e risanato le fi
nanze comunali. Ora i conti 
consuntivi sono regolarmente 
aggiornati e regolarmente ap
provati». 

Dal bilancio alle questioni 
del personale. «Abbiamo gon
fiato gli organici? Abbiamo 
speso troppo per gli straordina
ri? Le cifre parlano da sole. Noi 
— dice Aldo Cennamo, ex as
sessore — siamo stati i primi ad 
interrompere la vecchia pratica 
delle assunzioni clientelar! e a 
introdurre, invece, quella cor
retta dei concordi. Rispetto al 
197G il personale comunale è 
diminuito di circa 1000 unità e 
per gli straordinari ci siamo li-
mitati a rispettare i contratti 
nazionali. Tutto qui». 

Ci sarebbero molte altre 
questioni da affrontare. Ma ai 
giornalisti presenti alla confe
renza stampa bastano queste 
risposte. Resta un interrogati
vo: perché quella relazione di 
Conti, perché quei giudizi così 
pesanti e generalizzati? 

Risponde Berardo Impegno. 
«È un dato oggettivo — dice — 
che oggi tutta l'attenzione si e 
spostata sui temi agitati dal 
commissario prefettizio e non 
si parla più di politica. Forse è 
proprio quello che si voleva. 
Ma noi, che pure non ci siamo 
sottratti ad un confronto di 
merito, non abbiamo alcuna in
tenzione di cadere in questa 
trappola. Ecco perché rilancia
mo la nostra proposta di una 
Giunta laica e di sinistra, l'uni
ca che ha i numeri per governa
re e che può garantire, se saran
no accettate le nostre condizio
ni, stabilità e efficienza». 

Ma da parte dei partiti laici, 
per il momento, non è venuta 
ancora alcuna risposta definiti
va. Tra di essi c'è chi — come il 
PSI — sembra orientato a pri
vilegiare il rapporto con i co
munisti. Altri, invece, — come i 
repubblicani — spingono per 
un'alleanza con la DC. che co
munque porterebbe ad un pen
tapartito minoritario. Nel frat
tempo l'intero polo laico è para
lizzato dall'indecisione. E na
turalmente rischia di restare 
paralizzata, chissà per quanto 
tempo ancora, anche la città. 

Marco Demarco 

Chi censura i dibattiti nel PCI 
Il CC del PCI ha discusso 

per due giorni problemi di 
grande rilievo proponendo al 
Paese una linea di forte e 
rinnovatore rilancio del pro
cesso di unità ed autonomia 
della Comunità. Un confron
to ed una discussione su que
ste proposte sarebbero stati 
utili e necessari. Ma a molti 
giornali non interessa un 
confronto critico e concreto 
su questi temi che spesso 
vengono definiti vitali. Inte
ressano invece i dissensi o le 
contrapposizioni, vere o in
ventate che siano, tra I diri-
genti del PCI. E così ieri i la
vori del CC hanno avuto l'o
nore delle prime pagine non 
già per un'analisi o discus
sione sulle nostre proposte, 
bensì per annunciare che «si 
è riaperto un "caso Cossut
ta"; Starebbe, dunque, tutto 
qui II senso della riunione del 
nostro CC? 

Non possiamo tacere, tut
tavia, sul modo in cui questo 
•caso» viene trattato da alcu

ni quotidiani. 
Infatti, con la correttezza 

che 11 caratterizza, alcuni 
giornali. Ieri, hanno fatto 
grossi titoli sostenendo che il 
compagno Cossutta sarebbe 
stato 'censurato' dal-
V'Unità: Anzi la •Repubbli
ca; che si distingue sempre 
per una corretta titolazione, 
dice: •V'Unita" rifiuta Cos
sutta, nel PCI scoppia un 
nuovo caso; Cioè nel PCI 
•scoppia un nuovo caso- per
ché •l'-Unltà" rifiuta Cos
sutta; 

Ora, questa rappresenta
zione delle cose è falsa, e ciò 
risulta tanto più evidente dal 
momento che i giornali cui 
abbiamo fatto riferimento — 
con 'Repubblica' in testa — 
hanno censurato le cose det
te dal presidente di turno 
della riunione del CC, Cer-
vettl. Hanno censurato, in
fatti, un richiamo ad un pre
cìso articolo dello statuto del 
PCI e ad un metodo che era 
stato accettato dal compa

gno Cossutta per due volte: 
la prima quando ha votato lo 
statuto medesimo e la secon
da quando ha accettato, nel
la riunione della Direzione 
del partito, di esprimete il 
suo dissenso nel Comitato 
centrale e non attraverso un 
articolo sul giornale. . 

Come sono andate le cose? 
L''Umtà' non ha •rifiutato' 
nulla, tanto è vero che il 
giornale ha pubblicato ieri 
un testo di Cossutta lungo e-
sattamente il doppio dell'ar
ticolo che lo stesso compa
gno aveva scritto. E accadu
to più semplicemente che è 
stato applicato un articolo 
dello statuto, approvato dal 
XVI Congresso, in base al 
quale l'opinione di un mem~ 
òro della Direzione del parti' 
lo che diverge radicalmente 
da quella della Direzione 
stessa non viene nascosta e 
tantomeno 'censurata' ma 
portata nel dibattito di un 
organismo più ampio, cioè il 
Comitato centrale, dei cui la
vori viene dato un resoconto 

pubblico. Il che consente a 
tutti di conoscere le posizioni 
di quel compagno e degli al
tri. 

Il compagno Cossutta ha 
sollevato problemi — come 
la collocazione internaziona
le del partito — che sono vi
tali per 11 partito, prima, du
rante e dopo il congresso, e 
tutto il dibattito si è svolto 
alla luce del sole e con vota
zioni su emendamenti ai do
cumenti congressuali. Cos
sutta ha certamente il dirit
to, che d'altronde esercita, di 
risollevare questi temi (dirit
to che non viene riconosciu
to in molti altri partiti co
munisti e in nessuno di quel
li che governano all'Est). Ma 
questo, come altri diritti e 
doveri, va esercitato rispet
tando le norme statutarie 
che sono state votate da tutti 
e che sono obbligatorie per 
tutti, senza eccezione alcu
na. Ma, ripetiamo, cosa c'en
tra in tutto questo il •rifiuto' 
delV'Unità-? 

erti. ma. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Se il Veneto può 
a buon diritto inserirsi tra le re
gioni italiane che hanno contri
buito in misura decisiva alla co
struzione di un forte movimen
to pacifista, Venezia conferma, 
anche in questa occasione, un 
suo indiscutibile «primato». A-
nimatrice del grande appunta
mento pacifista che si tiene 
questo pomeriggio in Piazza 
Ferretto (il centro di Mestre) è 
la Federazione sindacale unita
ria che è riuscita nell'arco di 
pochi giorni a mettere assieme 
il fronte pacifista più ampio e 
unitario che mai si sia registra
to nella città lagunare. Per la 
prima volta, a Venezia, una ini
ziativa pacifista sarà sostenuta 
dalla intera sinistra che ha ri
trovato una convinta solidarie
tà di obiettivi; il Partito sociali
sta ha infatti aderito alla mani
festazione e i compagni sociali
sti saranno questa sera in piaz
za assieme ai comunisti, ai gio
vani e ai lavoratori delle ACLI. 

•Non tutti gli slogans di que
sta manifestazione ci convinco
no — ha detto il segretario del
la federazione socialista vene
ziana. Umberto Carraro — ma 
non possiamo tirarci indietro 
per questo: la pace è obiettivo 
anche nostro e l'appello per la 

L'iniziativa promossa dalla federazione sindacale unitaria 

Venezia, tutta la sinistra 
stasera sfila per la pace 

Tra le forze politiche, hanno aderito PCI, PSI, PdUP, DP, Indipen
denti - «Rientrino i nostri soldati dal Libano» - Un'ora di sciopero 

manifestazione è venuto dalla 
Federazione sindacale unita
ria». 

«Per il ritiro di tutte le trup
pe straniere dal Libano, com
presa la forza di pace italiana, 
per la pace nel Libano, per i 
libanesi. Il diritto dei palesti
nesi ad una patria, il riconosci
mento dell'OLP sono le condi
zioni per riportare la pace in 
Medio Oriente. Manifestare 
per la pace contro tutti i missi
li, per l'indipendenza dei popo
li è compito di chi vuole difen
dere l'avvenire dell'umanità»: 
questo il testo dell'appello dei 
sindacati raccolto da PCI, PSI, 
PdUP. DP. ACLI. FGCI. FGSI. 
Gioventù aclista. Lega per i di

ritti dei popoli. Comitato per la 
pace e il disarmo di Venezia, 
Sinistra indipendente, ARCI 
Venezia, SUNIA. CNA e Comi
tato per la pace del Portogrua-
rese. All'iniziativa ha aderito 
anche il Comitato per la. pace, 
che raccoglie molte realtà paci
fiste della regione. Per consen
tire la massima partecipazione 
dei lavoratori alla manifesta
zione che inizierà alle 16,30, le 
organizzazioni sindacali hanno 
indetto un'ora di sciopero: le 
fabbriche e tutti i luoghi i lavo
ro del Veneziano chiuderanno 
quindi alle 16, per quanto ri
guarda le fabbriche, lo sciopero 
interessa l'ultima ora di lavoro 
dei giornalieri. 

«Abbiamo fatto tutto quello 
che potevamo fare — spiega O-
scar Mancini segretario com-
prensoriale della CGIL — per 
raccogliere attorno alla iniziati
va il più largo consenso e il 
maggior numero di adesioni, 
convinti che ci sia ancora molto 
da lavorare per dare voce piena 
e unitaria alla immensa dispo
nibilità della gente ad accoglie
re e a sostenere franchi appelli 
alla pace, non viziati da stru
mentalizzazioni. Per questo ab
biamo lavorato a lungo anche 
con quei comitati che sono pro
liferati nel Veneto attorno alla 
proposta che oggi il sindacato 
rilancia. Ecco, questo lavoro ha 
incontrato forti resistenze in 

alcune realtà». 
Le affermazioni di Mancini 

introducono un problema rea
le: alla manifestazione di stase
ra parteciperanno frange auto
nome che non intendono rinun
ciare alla tentazione di trasfor
mare la costruzione di un movi
mento pacifista in un trampoli
no per velleitari protagonismi. 
La stragrande maggioranza dei 
comitati si impegnerà comun
que affinché la partecipazione 
popolare sia piena. Gli autono
mi hanno confermato la loro in
tenzione di manifestare, sem
pre a Mestre, sabato prossimo. 
Comunque, dicono le organiz
zazioni sindacali, con i Comita
ti si è aperto un confronto posi
tivo che potrà portare risultati 
rilevanti in occasione della 
prossima iniziativa pacifista, di 
carattere regionale, che sì terrà 
a Padova il 27 gennaio. In piaz
za Ferretto oggi prenderanno !a 
parola un rappresentante dell' 
OLP, uno della sinistra libane
se, uno della Giunta comunale 
veneziana, un dirigente della 
federazione sindacale unitaria 
e il padre di un ragazzo che fa 
parte del nostro contìngente di 
pace in Libano. 

Toni Jop 

Nuova iniziativa per superare le tensioni nella penisola coreana 

Pr l i l sta da Pyongyang 
una trattativa a tre 

Un accordo di pace potrebbe sostituire rarmistizìo concluso nel 1953 dopo la guerra 
Una «conferenza pancoreana» dovrebbe poi portare alla riunifìcazione del paese 

PYONGYANG — La Repubblica popo
lare democratica di Corea ha ien lan
ciato ufficialmente la proposta di nego
ziati diretti tripartiti (con Stati Uniti e 
Corea del Sud) al fine di discutere il 
problema della nunificazione della pe
nisola. divisa dal 1948. Un comunicato 
trasmesso ieri da radio Pyongyang con 
l'annuncio della nuova iniziativa affer
ma che la proposta sarà comunicata 
per lettera, in tempi e modi non precìsa
ti. a! governo e al Congresso degli Stati 
Uniti, oltre che alle autorità della Corea 
del Sud. 

L'annuncio di Pyongyang avviene 
contemporaneamente a quello fatto ieri 
da Rcagan di una disponibilità ameri
cana a trattative con il governo di 
Pyongyang, in un quadro di negoziati 
•quadripartiti», con l'inclusione anche 
della Cina. L'annuncio è stato fatto du
rante la visita del premier cinese Zhao 
Ziyang negli USA. 

È la prima volta che la Repubblica 
popolare democratica di Corea, che non 
ha relazioni diplomatiche né con Wa
shington né con Seul, invita i due go
verni a trattative comuni per elaborare 
una formula di trattato di pace in sosti
tuzione dell'armistizio concluso nel 
1953 al termine della guerra di Corca. 

Secondo radio Pyongyang la propo
sta chiede anche la firma di una dichia
razione di non aggressione tra i due 
Stati coreani. Il ntlro delle truppe sta
tunitensi da Sud e la convocazione di 
una «conferenza pancoreana» per la 

riunifìcazione pacifica e indipendente 
della Corea. Quanto alla sede dei collo
qui tripartiti proposti. Pyongyang sug
gerisce il villaggio di Panmunjong nella 
zona smilitarizzata tra i due paesi lun
go il 33' parallelo o altre località giudi
cate opportune. «Siamo pronti — affer
ma il comunicato di Pyongyang — a 
discutere qualsiasi proposta avanzata 
dagli Stati Uniti e dalla Corea del Sud». 

Secondo alcuni osservatori, questa 
proposta potrebbe introdurre elementi 
di novità nella situazione coreana, gra
vemente compromessa dopo il sangui
noso attentato dinamitardo di Ran
goon (Birmania) del 9 ottobre scorso in 
cui morirono quattro ministri e divers' 
funzionari del governo di Seul. L'atten
tato era stato giudicato da Seul come 
opera di «agenti nordcoreani». accusa 
che era stata vigorosamente respìnta 
dal governo di Pyongyang. 

Gli osservatori fanno anche notare 
che di recente sono avvenuti a Pyon
gyang. per la prima volta in 13 anni, 
importanti cambiamenti al vertice del 
governo con la rimozione dall'Incarico 
del ministro degli esteri Ho Dam e la 
sua sostituzione con Kim Yong Nam. 

La reazione sudcoreana alla proposta 
di Pyongyang è stata negativa. Funzio
nari di Seul l'hanno definita una «ma
novra per tentare di superare l'isola
mento internazionale in seguito all'at
tentato di Rangoon». Più tardi, le auto
rità sudcoreane hanno ufficialmente 
respinto la proposta di Pyongyang. 

Zhao Ziyang negli Stati Uniti 
WASHINGTON — «Franchi 
e cordiali»: con questi agget
tivi i portavoce americani e 
cinesi hanno definito gli in
contri della serata dì marte-
di — settanta minuti di col
loquio privato alla Casa 
Bianca, seguiti da un ricevi
mento offerto da Shultz — 
fra il presidente Reagan e il 
suo ospite, il premier cinese 
Zhao Zyang. La cordialità ri
guarda. senza dubbio, il tono 
e il clima dei colloqui. La 
franchezza, il fatto che tutte 
e due le parti hanno parlato 
senza pel: sulla lingua del 
pomo della discordia fra 
USA e Cina, il problema di 
Taiwan. 

Non possiamo abbando
nare Taiwan, ha detto in s e -
stanza il presidente america
no all'ospite, ma comunque 
onoreremo l'impegno preso 
nell'82 di diminuire gradual
mente le forniture di armi al 
governo nazionalista. Sul 
terreno politico, tuttavia, 
Reagan ha assicurato Zhao 
che per gli USA, esiste «una 
sola Cina», e Taiwan ne fa 
parte. «Da parte nostra — ha 
aggiunto 11 presidente — ri» 
conosciamo le differenze fra 
i nostri due paesi, ma slamo 
pronti ad alimentare, svilup
pare e incrementare i molti 
punti di accordo per raffor
zare i legami». 

Zhao ha risposto con al
trettanta franchezza. Ha in
vitato l'interlocutore a tener 
conto degli «interessi nazio
nali- della Cina per quanto 
riguarda Taiwan, ed ha au
spicato che le relazioni fra 1 
due paesi diventino «stabili e 
durevoli*, senza gli alti e bas-

Colloqui franchi ma 
lo scoglio è Taiwan 

Il premier cinese ha ricordato a Reagan l'impegno di rallentare 
gli aiuti militari all'isola - La proposta americana sulla Corea 

WASHINGTON — L'incontro tra il primo ministro cinese Zhao Zrf*ng e il segretario di Stato 
americano George Shultz 

si che, appunto, il nodo di 
Taiwan (ma non solo quello), 
ha provocato negli ultimi 
tempi. Le relazioni fra i no
stri due paesi, ha detto Zhao, 
•sono arrivate ad una svolta 
importante, ma restano an
cora ostacoli e difficoltà da 

superare». Primo, appunto, 
la questione dell'«altra Cina», 
e su questo punto il premier 
cinese ha ricordato all'ospite 
gli Impegni sottoscritti nel 
comunicato congiunto dell' 
agosto 1982, nel quale Wa
shington prometteva di ri

durre progressivamente le 
forniture di armi al regime 
nazionalista. Si tratta ora di 
applicare quell'accordo. 

Successivamente, l'incon
tro è stato allargato a funzio
nari delle due parti e si è en 
trati nel vivo del problemi 

della cooperazione economi
ca fra USA e Cina, u n altro 
argomento che rispecchia 
luce e ombre dei rapporti fra 
i due paesi. Zhao è tornato 
sull'argomento ieri mattina, 
parlando a un gruppo di e-
sponenti della Camera del 
rappresentanti, al quali h a 
ricordato come gli USA ap
plichino ancora una legge 
che risale a «un'altra epoca», 
quella degli anni SO, e che 
vieta aiuti americani a paesi 
comunisti in via di sviluppo. 

Infine, 1 due uomini di 
Stato hanno affrontato 1 pro
blemi politici più generali 
fra i quali in primo luogo, c o 
m e ha rivelato più tardi Rea
gan in una conferenza s t a m 
pa, quello della Corea. Men
tre da Pyongyang veniva l a 
proposta nord coreana per 
una conferenza tripartita 
sulla Corea, Reagan lancia
va la sua, approfittando del
la visita del premier cinese. 
La proposta di Reagan è 
quella di convocare una con
ferenza a quattro, con le due 
Coree, gli USA e la Cina, per 
discutere modi, tempi e s tru
menti per la riunifìcazione 
del paese. «Non s iamo inte
ressati — ha detto Reagan —» 
a negoziati sulla Corea che 
escludano la Repubblica po
polare cinese». 

Non si sa quale sta stata la 
reazione di Zhao alla propo
sta americana, che segna 
tuttavia una svolta clamoro
sa nelle prospettive della re
gione. n presidente america
no, come si ricorderà, aveva 
visitato la Corea del Sud po
chi mesi fa. 


